
■ di Natalia Lombardo inviata a Chianciano Terme

«SCUSI, ma chi lavora in Rai senza essere

d’accordo con lei?" Con questa frecciata tira-

ta in faccia a Bruno Vespa, Pier Ferdinando

Casini ribadisce che non vuol stare agli ordini

di Berlusconi, tanto-

meno per andare in

piazza il 2 dicembre.

E si infuria con chi

-Porta aPortacompresa - conti-
nua a chiedere: dove va l’Udc?
«Siamoall’opposizionealgover-
no Prodi», grida Casini. Non
parlapiùdigovernoistituziona-
le,eper laprimavoltadicechia-
ramenteche«sesi faunabuona
leggeelettorale-ovverocolsiste-
matedesco - sipuòancheanda-
re a votare subito». Ma «non di-
pende da noi», aggiunge. E non
si otterrà con le «spallate» invo-
cate da Berlusconi, bensì facen-
do scoppiare le «contraddizioni
nella maggioranza».
È il leader Udc a intervistare Ve-
spa nella Festa al Parco Fucoli di
Chianciano. Non il contrario.
CongustoerancoreCasinipun-
zecchia il giornalista - per la pri-
mavolta indifensiva-per l’osti-
nazione con cui lo vorrebbe co-
stringere nel recinto di Silvio,
mentre tenta il superamento
del «bipolarismo». «Caro Bru-
no, sbagli. Continui a pensare
che Berlusconi sia il capo dei
moderati,nonècosì».Unpuni-

zione per far parte del «teatrino
mediatico degli organi di infor-
mazione del centrodestra mes-
so in piedi contro di noi», ha
detto il leader Udc rivendican-
do «il partito a prova di bom-
ba».
AppenaarrivasulpalcoPier, ve-
stito scuro e camicia bianca,
mette inchiaro:«Prodisenede-

ve andare a casa il più presto
possibile». E attacca: «Prodi è a
Palazzo Chigi per non governa-
re», ma sia chiaro, e qui parto-
no le stoccate all’ex premier,
«c’è qualcuno che ce l’ha con
Prodi perché vuole che torni
lui, Berlusconi. Io no». E se «in
cinque anni di governo avessi-
mo parlato meno di giustizia e

televisioni e ascoltato di più la
gente,adessosaremmoalgover-
no». Però in una eventuale
squadra di governo, Casini si
terrebbe «Enrico Letta, Bersani
e Chiamparino - sindaco Ds di
Torino, perché è gente affidabi-
le per avviare la modernizzazio-
ne del Paese».
Gli applausi cadono a pioggia

sulle parole d’ordine riesumate
«Dio Patria Famiglia», e sul rap-
porto con l’Islam distante mille
miglia dal «Maiale Day» di Cal-
deroli: «In Italia c’è la corsa a fa-
re lemoschee,permeunmusul-
mano deve poter pregare, ma
nontuttesonoveremoschee,al-
cune sono inaccettabili luoghi
di propaganda al terrorismo».
C’è la corsa al recupero del rap-
portoconlagente.«L’antipoliti-
ca? Non serviva Grillo, bastava
andare in un supermercato…»
Chissà se lui ci va... Però sbeffeg-
gia i Ds che «hanno invitato
Grillo alla Festa dell’Unità per
sfancularli». Lui, invece, attacca
Cofferaticome«ilpeggior sinda-
co del dopoguerra».
I toni sono accesi, Vespa chiede
un Aulin per curare il «maldite-
sta»provocatodallegiravolteca-
siniane.Malosnodopericentri-
sti è la legge elettorale con una
soglia «alta, non una sogliolina:
al 5 per cento, anche al 6%. Chi
è sopra viene rappresentato, chi
è sotto va a casa». Il referendum
-messaggio aFini -«mi favenire
da piangere». Il punto è supera-
re il bipolarismo che obbliga «a
inseguire la Mussolini o le croci
celtiche». Il percorso è sempre
versoun «partito deimoderati»,
per uno che sta «nel Ppe e sono
presidente dell’Internazionale
democristiana», sbuffa alle do-
mandediVespa.L’areamodera-
ta incuipescareèquella di «Pez-
zotta, della gente del Family
Day». E del capo di Confindu-
stria, che non è di proprietà di
Berlusconi: «Possibile chequan-
doMontezemolocritica ilgover-
noilcentrodestracriticaMonte-
zemolo?» Il problema però è al-

largare l’area, infatti il leader
Udc guarda a «grandi settori di
FI, da Formigoni a Adornato, e
anche a Tremonti». Quelli che
non digeriscono il rospo rosso
Brambilla, come Sanza o lo stes-
so Pisanu. Tempista, alle sette,
quandoCasinihafinito il suodi-
scorso di un’oretta, Berlusconi
si fasentireconunanotarassicu-
rante per i forzisti: «Non è vero
che i Circoli della Libertà diven-
teranno un partito. C’è FI».
E il portavoce di Silvio, Bonaiu-
ti, in un dibattito con il mini-
stro Gentiloni cerca di barattare
un’aperturaaldialogosullerifor-
me con un passo indietro sulla
revoca del consigliere Rai Petro-
ni e, soprattutto, sui limiti alla
pubblicità nella legge sulle tv.
Gentiloni,chesostienela legitti-
mità della revoca da parte di Pa-
doa Schioppa, invece propone
davvero un’apertura di dialogo
sulla riforma della Rai, servizio
pubblico, soprattutto «se si vuo-
leunaRaipiùautonomadaipar-
titi di quanto la Legge Gasparri
nonl’abbiasottomessaalgover-
no».
Casini invece non parla proprio
di dialogo sulle riforme, la cosa
più importante la leggeelettora-
le. Che resti nel centrodestra
non c’è dubbio, se Berlusconi
non avesse dettato legge sulle
piazzemagarianchel’Udcsareb-
bestato suquelpalco il2dicem-
bre. In piazza ci sarà, ma a tema,
come il 20 ottobre in difesa del-
la Legge Biagi.
Insomma,Piervuoleessere il ca-
po del partito «Grillo parlante».
Enessunopensia luicomeFolli-
ni: «In politica l’importante è
averceli, non esserlo...»

I conti di Bondi

Sul palco il leader Udc incalza Bruno Vespa
a suo dire troppo critico con il suo partito. «Scusi

ma chi lavora in Rai senza essere d’accordo con lei?»

Casini: nelle moschee si fa propaganda
«È inaccettabile». Stoccata a Berlusconi: non voglio che torni lui al governo...

Ma fendenti partono anche contro Fini
«Il referendum mi fa piangere, il punto è superare

il bipolarismo che obbliga a inseguire la Mussolini»
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Dopo il confronto tra Fini e Veltroni la Cdl si è scatenata,
sostenendo che il sindaco di Roma, sulle riforme istituzionali,
«scimmiotta Berlusconi». Bondi, come sempre, fa un passo avanti
chiedendo a Veltroni perché mai la sinistra ha bocciato quella
riforma costituzionale del centrodestra che «tra l’altro realizzava il
taglio dei parlamentari, il senato federale e l’aumento dei poteri del
premier». A questo punto si tratta di ricordare a Bondi e al
centrodestra perché, a larghissima maggioranza, quella riforma
voluta dal centrodestra fu sonoramente bocciata dal popolo
italiano. Intanto il taglio dei parlamentari era una finzione, anche
se la Cdl la sbandierò a lungo per inganare gli elettori. Il taglio era
previsto, ma dopo due legislature, qualcosa come dieci anni.
Insomma non una gran risposta alla richiesta urgente di
abbassare i costi della politica. Poi il problema non era il senato
federale o l’aumento dei poteri del premier su cui tutti
concordavano, ma l’assoluta assenza di contrappesi. Le
costituzioni devono disegnare un sistema equilibrato e quello
disegnato dalla Cdl era considerato dalla stragrande maggioranza
dei costituzionalisti un mostro pericoloso, sgangherato e anche
confuso. In sostanza una porcata, ancora più grande della porcata
doc che è stata la legge elettorale del centrodestra, i cui guasti
ancora stiamo scontando. Non a caso, la riforma costituzionale fu
pensata in una baita sulle Dolomiti da 4 saggi del centrodestra.
Peccato che se c’è una cosa da fare in Parlamento e non in una
baita, con la convergenza di una maggioranza amplissima, sono
proprio le riforme costituzionali. Che non si fanno per «venderle»
agli elettori, per dimostrare che si «qui si lavora». Il problema è
«per chi» si lavora.  b.mis.

LA FESTA UDC
PROVE DI GRANDE CENTRO

Il leader dell’Udc Pier Ferdinando Casini Foto Ansa
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